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I percorsi della memoria

D I DAN I E L E B i SARO

tenenza ad una comu- | d
nità per progettare su

basi solide il futuro.

Lo scorso mese di mag- Faccetti
,  . ^ 1. o -i- Sculturacn4attrocentescasull'ingres.

gio, la citta di bpilim-

bergo - alla pari di

quanto avvenuto nel resto del Friuli - ha fatto memoria

dei tragici giorni del terremoto inaugurando in maniera

solenne e partecipata i lavori di restauro del coro ligneo

del 1477 conservato nella chiesa dei Frati, ampliando

ne l'evento con la mostra dedicata ai codici miniati di

S. Maria Maggiore ed il festival intemazionale di musi

ca organistica "Cantabilis Harmonia" ospitata nelle

chiese del mandamento sapientemente restaurate in

questi ultimi anni.

Per iniziativa della Pro Spilimbergo, si va costituendo

un comitato tra enti, istituzioni ed associazioni cittadi

ne con lo scopo di procedere al recupero degli affreschi

Faccetta cacciamoli.

Scultura quattrocentesca sull'ingresso del mulino Gridello in via Repubblica

' dimentatL^ nel corso
r • ^ dare man forte ad

precisa volontà di

^  rilettura e riappropria-
zione di un passato insi-

" ~ j' ' attraverso anche

:iam^. conservato, stanno
[ mulino Gridello in via Repubblica. ,. , . i

gli Itinerari del 400 nel

Friuli occidentale voluti

dall'Amministrazione provinciale con l'intento di dar

corpo ad una sorta di "Museo del territorio" per la ri

scoperta di una identità storico-culturale comune.

Allo Spilimberghese vengono dedicati ben due dei sei

itinerari tracciati, facilmente individuabili percorrendo

il sinuoso snodarsi del Cosa e della Meduna.

Maggiormente concentrate nel capoluogo le testimo

nianze di questo "percorso della memoria", data la pre

senza in loco di una committenza illuminata e borghe

se. Tale insieme di suggestive narrazioni offrono al visi

tatore il quadro composito e vivace del Friuli del XV

secolo accanto ad orizzonti di rara bellezza. ■



Il '400 nel Friuli occidentale

Sei itinerari per la scoperta o

la verifica del patrimonio d'ar- zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA’;_�  4"’ -, j** ’�
te del Quattrocento nelle terre
a  destra del Taglia-
mento, negli episodi integri o
pi� significativi. Periodo non
semplice a definirsi, per la na- ’
tura delle manifestazioni, da
una parte legate alle tarde de-
clinazioni del Gotico, dall’altra
attratte dalle forme del

Rinascimento. Al pari che ar- f
chi ogivali e volte costolonate
di gotica maniera, partiti pia- I
stici e decorazioni pittoriche v *
con profeti, sibille, apostoli, f
dottori, evangelisti, patroni e V’V’ ’
sacre istorie di marca Tre- 4 *

Quattrocentesca, si susseguono ^

infatti fino a Cinquecento
inoltrato, indifferenti alle ce-
sure epocali. Espressioni estre- - T
me di questo momento di tra- Castello �SpUimbergo. Pai
passo si possono indicare le (FotoAn
opere di Gio. Pietro da
Spilimbergo o da S. Vito e
Gio. Antonio Pilacorte: fedele l’uno alla stanca tradizio

ne Quattrocentesca ad onta del millesimo apposto agli
affreschi; disposto l’altro ad accogliere il nuovo in forma
a volte tanto matura e completa da giustificare l’assegna
zione che si fa di alcuni suoi lavori alla successiva cultura

figurativa cui anche nella sostanza si legano, nonostante
compiaciuti arcaismi, Francesco da Milano e l’autore del
portale della chiesa del Cristo di Pordenone. Con ci� si
definisce l’ambito che solo grosso modo coincide con le
coordinate temporali, comprendendo testimonianze a
scavalco. A procedere con ordine si nomineranno le ma
nifestazioni architettoniche, le quali dapprima ed in ge
nere mostrano di consolidare la situazione determinatasi

Castelb di Spilimbergo. Palazzo Dipinto. Poggiob in pietra.
(Foto Andrea Zannier)

nel corso del ’300 e successiva-

’sf*, ,. mente di accrescere numero e

’  ’ tipologie edilizie (case, palazzi,
torri, logge, chiese). Difficile in

.;V queste scevrare vecchio da

�  ’�  nuovo (senza che ci� voglia si-

’ ’l�tmKlk gnificare un giudizio di valore).
Nuovo che pu� essere colto
gradatamente nella espansione
delle ogive e nella presenza di
elementi fioriti del gotico, nel-

PSiA. partizione regolate della fac-
* ’’Hb�� f’SM data, nella simmetrica divisio-
%  IIIV - s� rie delle luci con arco a pieno
� HBv xd^i sesto e a sagomatura rettango-
V  IBH .s’ IW lare rispetto al balconcino cen-
\  |HK , * T trale. 11 risultato � piacevole,

rna gracile e acerbo, privo della

^ T B forza accentratrice impressa dal
. -4#-l’i!: sistema portone-loggia-finestra,

com’� nelle residenze dell’epo-
HpHpijR ca seguente. Una serie di palaz-
I Dipinto. Poggiolo in pietra. zi lungo i due corsi principali di
I Zannier) Portogruaro bene esemplifica

la persistenza del gusto gotico e
la graduale evoluzione verso le

forme rinascimentali. Per tal modo aggiornati, i para
menti murari accolgono all’esterno una decortizione che,
da elementi geometrici o moduli comunque regolari e ri
petitivi con qualche aggiunta di motivi animalistico-ve-
getali, si viene arricchendo di singole scene mitologiche
e/o figure allegoriche ad esaltazione dell’antica casata e
della rampante borghesia. In campo religioso la nuova
forma � assicurata da un edificio ad aula unica, ritmato
all’esterno da archeggiature cieche di ricordo bizantino e
romanico.

Ad attendere e sovrintendere � una maestranza veneta

e soprattutto lombarda che si avvale della materia pri
ma locale, sasso e mattone. La medesima, cura la defi-
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S. Giacomo miracolosamente fa rivivere i galletti morti

Parrocchiale di Bagnara.

nizione in pietra d'Istria e di Travesio degli elementi

fissi (stipiti, architravi, capitelli, vere da pozzo e

quant'altro), spesso decorati con testine e motivi fito-

morfi. Negli edifici di culto tale decorazione, appog

giata a repertori, assume aspetti particolarmente vivaci,

mentre il campionario si allarga a comprendere portali,

acquasantiere, fonti battesimali, statue ed altari. Vertici

d'arte non vi sono; si tratta anzi dei frutti di un mode

sto artigianato il quale tuttavia contribuisce, a livello

primo della scena urbana, a determinare un clima fre

sco e primaverile tipico di una società "in progress".

Della pittura si è fatto cenno sopra a proposito della de

corazione estema di case e palazzi. Da completarsi con

la decorazione intema, tipo quella già in palazzo Altan

di S. Vito al Tagliamento condotta intomo al quarto

decennio da personalità artistiche di assoluto rilievo e -

per parlare delle pochissime cose che più è dato di ve

dere - con alcuni lacunari di gusto fabulistico.

Alta del pari e suppergiù coeva (entro i primi decenni del
secolo) è la decorazione degli edifici sacri, dall'oratorio di

S. Antonio abate a Versutta di gusto toscaneggiante, alla

cappella dei Ss. Pietro e Paolo in S. Marco di Pordenone

ove è all'opera uno stretto seguace di Gentile da Fabriano

(altri fanno addirittura il nome dello stesso maestro).

Dopo queste presenze avventizie, nutrite di numerose

altre "vagabonde" a dimostrazione di una dinamica cul

turale, tiene banco nel territorio Andrea Bellunello

(frescante tra l'altro di castelli e palazzi a Spilimbergo e

Ristorante Enoteca "La Torre Orientale"

Spilimbergo - Telefono 0427-2998
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un’impronta

di classe

S. Vito), con una "scuola" spaziante dai monti al mare,
da Maniago a Summaga.
Gli succede per pari mole di lavoro Gianfrancesco da
Tolmezzo, fedele sempre a una sostanza di immagine di
tipo quattrocentesco per quanto nel tardo periodo di
attivit� egli dia corpo a figure monumentali credibil
mente inserite in partiti architettonici.
Di sostanza quattrocentesca � - come riferito - la pittura
di Gio. Pietro di S. Vito anche se varca di qualche lu
stro la soglia del Cinquecento.
Nel campo della miniatura, distrutti tutti i libri, un
tempo in dotazione alle chiese e per ignoranza e per su
pina acquiescenza al centralismo romano, si nominano
gli antifonari di Spilimbergo miniati da Giovanni
de’Cramariis (attivo anche a Siena) assieme ad altri in
fase di studio come quelli di Concordia e di Bacile.
Altrettanto depauperata la suppellettile preziosa, fusa e
manomessa pi� volte per "esigenze" liturgiche, depreda
ta alla fine dall’esercito napoleonico.
1 reliquiari di 8. Marco di Pordenone sono quasi le uni
che testimonianze dell’epoca, improntati ad un gusto
nordico comune del resto in Laguna e nella Padania.
Disastrosa addirittura la condizione del patrimonio mu
sicale, affidato pi� solo a qualche codice e alla memoria
visiva e scritta, le quali consentono il recupero in im
magine degli strumenti di un tempo e documentano
con i nomi di maestri, di cappella e cantori, l’interven
to decorativo ai cassoni d’organo di artisti quali il Bel-
lunello.

Un patrimonio che, risarcito - per quanto possibile - da
scempi ed acciacchi e recuperato alla cultura, si offre
alla conoscenza del pi� vasto pubblico anche per il ca
ratterizzante tono di freschezza e giovanile speranza. �

corso roma n� 3 33097 spilimbergo (pn)
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Piet� (Vesperbild). Sesto al Reghem, Abbazia.



La terza cerchia di mura

e i ACOME LLO

"Il Quattrocento nel Friuli Occidentale". E' questo il titolo di

due preziosi volumi voluti dalla Provincia di Pordenone ed

editi dalla Biblioteca dell'Immagine. Essi rappresentano una

mirabile sintesi dell'identità storica e culturale di questo Friuli

"dal soreli a muri".

Nella presentazione l'Assessore G. B. Cignacco pone l'accento

sul composito mosaico di questa nostra Terra, aspra nel paesag

gio, povera nell'economia e travagliata dalle invasioni, lontana

dal grande "Umanesimo" italiano, ma non per questo meno ca

rica di problematiche e di metamorfosi. Tratto dal 11 volume

desideriamo proporre un passo riguardante l'espansione urbana

di Spilimbergo tra Tre e Quattrocento, scritto dall'amico

Sandro Giacomello. Un grazie all'autore, alla Provincia e alla

Biblioteca dell'Immagine per la cortese concessione.

ll'autore, alla Provincia e alla

11 castello dei si-

gnori di Spilim- - "H Quattrocento nel Friuli 0<
bergo, con le sue preziosi volumi voluti di
fortificazioni e la zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAi�  � i u n-i i- i ii>t

editi dalla Biblioteca deli imi
prima cinta di mu-

mirabile sintesi dell’identit� st
ra, erano gi� co

struiti alla fine del soreli a muri .
Xlll secolo. All’in- Nella presentazione l’Assesson
terno di questo sul composito mosaico di quesi
spazio difeso, nel povera nell’economia e tn
1284 si inizia a co- , , , �i, . i

,  dai grande Umanesimo itaiiE
struire li grande

duomo che verr� problematiche e di me
completato in po- desideriamo proporre un passo
chi decenni. Al di Spilimbergo tra Tre e Qi
suo fianco il cimi- Sandro Giacomello. Un graz�
tero e, dietro ad es- Biblioteca dell’Immagine per 1;
si, si mantiene in

tatta la vecchia

chiesa di santa

Cecilia, dove si tenevano le riunioni della comunit�.
All’esterno della prima cinta muraria si vennero for
mando molto presto degli agglomerati di case, come il
borgo Valbruna e quello che si chiamer� borgo di mez
zo, che si provvidero a cingere di mura a partire dal
1304. Questa seconda cinta, chiamata nei documenti
�cerchia� (�circhum�) era dotata di una porta, non pi�
esistente, che risulta sicuramente documentata nel

1334 (�portam cirche�).
11 18 marzo di quell’anno, infatti, i fratelli Bartolomeo e
Pregonea di Spilimbergo danno in affitto perpetuo a
Jacopo q. Tuccio quattro passi di terra posti fuori dalla
porta della cerchia per una determinata quantit� di fru
mento all’anno. 11 documento � interessante non solo

perch� attesta l’esistenza della porta della seconda cinta
muraria, ma anche perch� descrive una pratica affittua-
ria che, come avviene nell’Italia padana e centrale, �
forse un �tentativo di formazione di signorie locali�. La
terminologia usata nell’atto, e cio� il �livello�, consue

to in altre zone ita

liane, si ritrova an
che in un docu

mento dell’anno

1200 riguardante
Polcenigo.
Secondo Paolo

Cammaro-

sano si tratta in

questo caso del
tentativo di �orga
nizzare attorno al

castello di Polceni

go una colonizza
zione e una conse-

guente dipendenza
ortese concessione. signorile dei resi

denti, [con] una
definizione dei rap
porti tra �"domini"

e "mstici"�. Lo studioso sottolinea per� che non si trat
ta di un fatto comune in area friulana. Non so se il do

cumento di Polcenigo del 1200 e quello di Spilimbergo
del 1334 possano essere messi in relazione. Certo � che
negli anni successivi i di Spilimbergo concedono molti
livelli di questo tipo, fino alla definitiva disciplina di
questo istituto che avviene nel 1339. Nel corso di que
sto lustro infatti (dal ’34 al ’39) la stipulazione di simili
contratti � continua e dalle formule semplici, come
quella gi� ricordata del 1334, si passa a dei veri e propri
contratti edilizi. 11 5 febbraio 1336, ad esempio, gli stes
si fratelli Bartolomeo e Pregonea di Spilimbergo danno
tre passi di terreno edificabile (�ad edificandum do-
mum superius�), posti in borgo nuovo, ad un certo
Donato di Istrago, in modo che possa successivamente
vendere la casa che verr� costruita a chiunque, eccetto
�militibus� e templari. In questo secondo caso l’aspetto
per cos� dire �edile� dei contratti mi sembra evidente e
d’altra parte la volont� di accrescere il borgo utilizzan-



•HfhzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

� r.M, ji? f�; li il T�< 1� t � Tffll-

� * T V�V*%%^

Jt*U

niku
Pr^i*f^mm- iTl-a

mhUUft :

�niy^’^’ .

Archivio di Stato �i Venezia.
Spaccato e topografia del Castello di Spilimbergo e pertinenze come appare in un documento del 1763.
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I tre Ixtrghi di Spilimbergo con le rispettive cerchie murate.
- Tracciato sicuro ; Tracciato probabile �  Torre di guardia o portale.

I ’ Borgo vecchio; Il - Borgo di Mezzo; HI - Borgo nuovo

allora contestualmente tale facolt�

ma tre anni dopo, e precisamente il
26 febbraio 1339, Bartolomeo di
Spilimbergo si presenta nuovamen
te di fronte al patriarca per chiede
re una conferma del permesso. Qui,
nel palazzo patriarcale di Aquileia,
il feudatario esprime il suo deside
rio di dare, locare e concedere a li

do questa forma contrattuale era
stata espressamente dichiarata dai
feudatari spilimberghesi.
Il 14 aprile 1336 nel palazzo pa
triarcale di Cividale questi avevano
richiesto al patriarca Bertrando il
permesso di dare a livello perpetuo
i  loro territori che possedevano a
Spilimbergo. 11 patriarca concesse

vello o in enfiteusi i propri posse
dimenti a chiunque lo volesse e lo
chiedesse, allo scopo di �terram
suam de Spegnimhergo accrescere
ed augmentare�.
Questa volta, per assumere la deci
sione, il patriarca convoca - assieme
al decano di Aquileia Guglielmo,
uno dei suoi principali collaboratori
- l’intero Capitolo di Aquileia.
Anche ora la risposta � positiva,
con la precisazione tuttavia che
non pu� essere posto a livello il ca
stello (�castro interiori�).
Pochi mesi dopo aver ottenuto il
benestare patriarcale, viene stipula
to quell’accordo che i rappresentan
ti della comunit� ritenevano disat

teso da parte dei giurisdicenti e che
sar� oggetto dell’arbitrato del 1445
alla presenza del luogotenente ve
neto. Abbiamo visto che nel docu

mento di quell’anno venivano ri
cordati Bartolomeo di Spilimbergo
e due procuratori del comune della
terra, il fiorentino Jacopo q. Tuccio
e Pietro q. Bernardo. Si tratta delle
persone che l’il luglio 1339 giun
gono, a Spilimbergo, alla regola
mentazione precisa anche della
prassi livellaria. In quell’occasione i
presenti leggono la concessione pa
triarcale di cinque mesi prima e,
condividendone le finalit�, stabili
scono dei patti che le due parti do
vranno mantenere e seguire. 11 ca
none del livello viene stabilito in

cinque denari frisacensi al passo
(s’intende sul fronte strada) per le
case e in quattro per i campi, da pa
gare annualmente il giorno di san
Martino (11 novembre). Gli affit
tuari possono utilizzare il bene
avuto con la pi� ampia libert�,
tranne che concedere a livello le

case e i campi a monasteri, templa
ri, �militibus� e a castellani fino a
due gradi inferiori ai signori di
Spilimbergo (non potranno cio�
subaffittare a categorie sociali di ce
to elevato).
Bartolomeo destina ad uso pubblico
(�pr� comunia�) una parte delle
terre che aveva per investitura pa
triarcale, nelle quali gli abitanti pos
sono portare al pascolo gli animali e
raccogliere il fieno, ma non tagliare
la legna.



Ottiene, o pretende, per sé e i suoi

eredi, la riscossione di tutte le en

trate della terra («omnes intratas

terre») e il diritto di nominare po

destà e giurati.

11 feudatario è però tenuto a cinge

re di mura la terra e a costruire an

che i ponti, le porte, le torri e ogni

fortificazione necessaria.

Gli abitanti devono adempiere

all'obbligo delle custodie diurne e

notturne di tutte le porte della città

e fomite due servizi di guardia in ca

stello, rimanendo a loro quattro de

nari frisacensi a porta di chi abita

all'esterno della città. Sono però ob

bligati, come già facevano, a mante

nere e restaurare i fossati e le palizza

te, o meglio le siepi di spini, ( «spina-

tas») attorno alla terra. Seguono al

tre norme particolari come l'obbligo

da parte dei signori di mantenere dei

messi con quanto ottenuto dai livelli

da lui o dal fratello già concessi.

Dalla lettura di questi documenti

emerge chiaramente l'intenzione e

il progetto dei feudatari spilimber-

ghesi di favorire l'allargamento

dell'abitato oltre la cerchia già esi

stente attraverso la concessione di

porzioni di terreno feudale, gravate

di un lieve canone livellario, a per

sone che potessero erigervi una ca

sa o una bottega.

11 progetto dei giurisdicenti aveva

comportato anche altre iniziative

come l'emanazione, avvenuta nel

1326, dello statuto della terra, indi

zio certo della volontà di regola

mentare una realtà in espansione,

stabilendo norme e comportamenti

collettivi. Nello stesso anno era

stato inoltre istituito il mercato,

consolidando e incrementando così

un flusso commerciale di scambi e

traffici che poneva Spilimbergo al

centro dei rapporti con i territori

circostanti. 11 mercato aveva certa

mente richiamato all'esterno della

seconda cerchia muraria una serie

di attività commerciali e artigianali

con la conseguente costruzione di

magazzini, empori, baracche.

Dal documento del 1339 si arguisce

che questi abitanti avevano già pre

cedentemente realizzato per loro di

fesa fossati e palizzate ed è compren

sibile che tendessero a favorire l'ere-

Portico in borgo di Mezzo- Valbruna, via Vecellio.

zione di una cerchia muraria che li

inglobasse e li difendesse e che, oltre

a svolgere una funzione protettiva,

differenziasse dalla realtà circostante

il nuovo spazio e le attività che in

esso si svolgevano. Quest'area che si

tentava ora di racchiudere entro

nuove e solide mura doveva essere,

nei primi decenni del Trecento, an

cora caratterizzata da ampie zone

aperte, da braide, terreni coltivati,

con un rarefatto tessuto abitativo.

Lo si desume anche dalla meticolosa

specificazione dei confini di una ca

sa adibita ad ospedale che i fratelli

Pregonea e Bartolomeo donano nel

1325 alla cattedrale di santo Stefano

di Concordia.

Di fatto una buona parte della zona

meridionale dell'area in questione

sarà interessata da costruzioni reli

giose. Poco distante dall'ospedale

verrà edificata nel 1334 la chiesa di

san Pantaleone, nel 1341 viene

concesso dal patriarca Bertrando il

permesso di erigere tra i due edifici

un monastero per dodici frati ere

mitani, nel 1346 vetrà innalzata

dalla Confraternita dei Battuti la

chiesa di san Giovanni Battista.

Anche a Spilimbergo quindi la cre

scita urbana è affiancata dall'inse

diamento di ordini monastici che,

com'è ben documentato in tanti al-

olivelli
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tri casi, costruiranno i loro edifici
fuori dalle mura cittadine contri

buendo in questo modo al nuovo
aggregarsi abitativo, dando impulso
alla creazione di ulteriori cerchie

difensive.

Lo sforzo organizzativo ed economi
co necessario alla costruzione della

terza cerchia di mura fu certamente

notevole e occup� a lungo la popo
lazione.

Ne sono testimonianza - ma anche

in questo caso il discorso � ampia
mente generalizzabile - le norme, i
regolamenti, i patti e gli accordi
che impegnano collettivamente
tutti gli abitanti e le parti sociali
della citt�.

I feudatari, i congregati in quella
che i documenti definiscono �co

munit� della terra�, quelli chiamati
�extraurbani�: tutti partecipano
con compiti specifici al servizio mi
litare di difesa, alla custodia delle
porte e delle torri, alla costruzione,
manutenzione e restauro del com

plesso delle mura.
Ma non tutto deve essere andato

come previsto e qualche cosa ral
lent� il processo che solo alla fine
del secolo porter� alla definitiva
configurazione ed estensione urba
na di Spilimbergo.
La nuova struttura muraria, previ
sta fin dal 1339, non fu quindi edi
ficata o completata in tempi brevis
simi.

II 6 gennaio 1382 viene cos� deciso
dai nobili e dal consiglio della terra
di aumentare l’imposta sul vino e
sulla carne e con il ricavato costrui

re le mura entro il termine prefissa
to di cinque anni".
Da successivi documenti possiamo
rilevare che la porta della nuova
cerchia doveva esistere sicuramente

nel 1399, anno in cui un atto � ro
gato �in Spilimbergo sub porta no
va�, e nel 1423 si contano gi� i do
dici posti di guatdia corrispondenti
alle altrettante torri che facevano

parte della nuova cortina difensiva.
Questa ci viene ben descritta in un
documento seicentesco e compren

deva, oltre alle dodici torri, due
porte principali - una a est e una a
ovest - e aveva una circonferenza di

oltre un chilometro e mezzo. �



1976-1996: Veni'anni dopo

D I LUC I ANO MORAND I N I

Dal 6 maggio 1976 sono

trascorsi vent'anni. Venti Nell'agosto del 1976 il Be

anni di vita e di storia so- terremoto a firma del
no molti, non tanti, però, . i.
,, , , , , esso SI coglievano ansie i
d averne annebbiato la

memoria. Essa è vita, ma ^ vent anni di distanza j
nel ricordo di vittime e mere una valutazione, un

distruzioni essa in me ri- tempo che così incisiv
fiuta ogni grado di retori- . ,

,  . . stra vita. La proponiamo
ca, spronandomi, invece,

a investirla, come grande ^ antica e fedele c
patrimonio, nell'impegno

civile e culturale, oggi

più che mai necessari in un mondo friulano così pieno di

contraddizioni. I paesi sono stati ricostruiti, i loro morti

onorati dalla pietas familiare e collettiva, il tempo ha leni

to ferite a sentimenti e cose, ha prodotto novità di atteg

giamenti e comportamenti.

La storia, insomma, ha fatto il suo corso, ma quale bilan

cio possiamo fare di tale, lungo percorso?

In esso c'è sicuramente una parte positiva: la ricostruzione

di fabbriche e case è stata veloce. Regione e sindaci hanno

operato molto bene, con grande autonomia, al di fuori

d'ogni pesantezza burocratica centralista. Tanto che oggi

quella snellezza e velocità che hanno governato decisioni

e realizzazioni vanno sotto l'etichetta "modello Friuli". E il

malaffare ha sfiorato appena i gestori delle operazioni. 11

Friuli, poi, che si considerava con lamento terra lontana e

negletta ha avuto invece innumerevoli testimonianze di

solidarietà, del resto d'Italia, dall'Europa, dal mondo. Ha

ricevuto denaro e lavoro, molto lavoro, volontario. Se il

Friuli distrutto dal terremoto è ora in piedi com'è, ciò è

anche opera dei non friulani, di quanti lo hanno in qual

che modo aiutato, in piccola o larga misura.

Nello scorrere di tutto questo tempo, d'anno in anno

questa tetra si è fatta sempre più ricca di iniziative econo

miche, d'intraprese, di profitti.

Una ricchezza forse non esibita, ma non per questo meno

solida.

Nell'agosto del 1976 il Barbacian apriva con un fondo

sul terremoto a firma del prof. Luciano Morandini. In

esso si coglievano ansie e si manifestavano speranze.

A vent'anni di distanza gli abbiamo chiesto di espri

mere una valutazione, una riflessione su questo spazio

di tempo che così incisivamente ha connotato la no

stra vita. La proponiamo ai lettori, ringraziando l'au

tore per l'antica e fedele collaborazione.

Sull'onda di ciò, modi di

cian apriva con un fondo pensare, gusti e compor-

f. Luciano Morandini. In tamenti hanno ormai
sempre più alle spalle

manifestavano speranze. j
quanto rimaneva dei resi-

ibbiamo chiesto di espri- dui di "civiltà contadina",

flessione su questo spazio anche se il mondo d'irn-

mte ha connotato la no-
ceppi familiari contadini,

lettori, ringraziando 1 au- ^ ̂ . i- • i - j i
"  Cosi, in Friuli, dopo il

iborazione. terremoto, da una parte

ha preso sempre vigore il

fenomeno dell'omologa

zione, proprio sull'onda dello sviluppo economico, e,

dall'altra, rinnovato dalle ferite prodotte dal sisma alla

terra madre, il discorso variegato, più o meno acuto, sulle

peculiarità del Friuli e dei friulani. Un discorso ad anda

mento divaricato rispetto all'assestarsi dello sviluppo, di

valore teoretico e contraddittorio. Difatti, questo discorso

porta a fare i conti con una crescita materiale che non ri

conosce, qui da noi come altrove, connotazioni differen-

zianti, non avendo essa alla propria base una cultura, una

filosofia d'indirizzo che non sia quella del mercato e del

consumismo. Il denaro è diventato, così, il valore domi

nante e il benessere a ogni costo esigenza e prospettiva di

vita. E' per questo che anche qui in Friuli, pur essendo

usciti dal modo d'essere contadini solo da qualche decen

nio, quasi non ci accorgiamo di come intomo a noi tutto

sia andato modificandosi: dal paesaggio agrario al paesag

gio urbano, dai colori ai mmori agli odori, dai ritmi di vi

ta fino ai modi del morire.

Questo per dire che la tradizione ha ormai abbandonato i

suoi Iitog/ii ad altri modelli. Così, ogni volontà di recupero

della tradizione si trasforma, nei vari settori del fare e del

pensare, in un grande museo archeologico, in una somma

di reperti da contemplare, a seconda delle età anagrafi

che, con nostalgia o, addirittura, commozione, con inten

to consolatorio oppure, a proposito dei giovani, con cu

riosità (forse), più spesso con proclamato disinteresse.
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La ricostruzione. Un'immagine dei lavori di consolidamento in casa Cancian a Spilimbergo. Sullo sfondo Palazzo di Sopra.
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Castelnovo del Friuli.

Rovine sotto San Nicolò. Un'immagine consueta all'epoca del terremoto. (Foto Amos Crivellari)

Però, c'è da chiedersi, e da chiede

re, se le cose potevano andare di

versamente. I modelli dello svilup

po, infatti, non sono meccanismi

autonomi, sono scelta e opera di

uomini.

Trattenendo il problema all'interno

del Friuli, le forme di sviluppo den

tro le quali stiamo sono opera di friu

lani, di una gens frutto di grembo

contadino, di una gente che pur si ri

chiama, fin troppo spesso, a certe

tradizioni culturali.

La cultura friulana, però, che pure è

esistita ed esiste, sembra non aver

nutrito la società, sembra essersi defi

lata in congressi, tavole rotonde e

volumi, senza la forza di trasformarsi

in cultura viva, sociale, capace di

rinnovare la tradizione, di creare va

lori coerenti, autocoscienza e model

li di vita diversi da quelli che si sono

imposti dovunque, debilitando co

scienze e società.

Invece, si sono imposti a dismisura i

falsi miti e le retoriche di un immo

bile, millantato mondo contadino,

supposto ricco di bellezze, grandezza

e moralità. Falsi miti e retoriche che

hcinno fatto da schermo alla realtà,

impedendo fosse colta nella verità

delle sue trasformazioni. Di conse

guenza, secondo me, risultano ben

poco fondate sulla realtà dei fatti an

che certe prospettive politiche basa

te su discorsi di radici, di popolo etni

camente connotato, diverso, di nazione

eccetera.

Pure su questo terreno, dunque, si

pronunciano parole prive di fonda

menta culturali.

Allora, che fare?

Per chiarire e ordinare le idee, sareb

be utile riflettere collettivamente sul

perché, qui in Friuli, la cultura non

ha saputo incidere sull'evoluzione

della realtà.

Non sarebbe lavoro, ancorché non

celebrativo e retorico, degno della

memoria del 6 maggio 1976?H
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Tra nebbie salse

e torrenti disalveati
D I AL E SSANDRO FADE L L I

Concludiamo la pubbli

cazione delle "Nozioni

generali territoriali" con

tenute negli "Atti prepa

ratori del catasto austria

co" riguardanti lo Spilim-

berghese con quelle rela

tive al comune di Gra

disca. Anche in questo

caso abbiamo scelto le

parti più interessanti e ci

siamo sforzati di evitare

ripetizioni di cose già

scritte nei precedenti ar

ticoli. E' stata anche in Quando la trazione era ancora animale. "A si dama ilfen", pittura di Otto D'Ange/o.

questa occasione conser

vata la grafia originale del documento, con i numerosi

errori ortografici e sintattici e le forme dialettali e de

suete di cui abbonda.

Le "Nozioni generali" relative al territorio di Gradisca fu

rono redatte dai delegati Liberale Risarò, Pietro Zecchini

e dal Conte Paolo di Spilimbergo, con l'assistenza del pe
rito censuario Giacomo Zavagno, e consegnate il 19 ago

sto 1826. Anch'esse erano stilate come risposta a un det

tagliato questionario elaborato dall'amministrazione au

striaca (per ulteriori dettagli sull'operazione, rimandiamo

al primo articolo della serie, apparso sul "Barbacian" n. 2

del dicembre 1994).

Per quanto concerne la giacitura, "il territorio giace in

pianura bassa una settima parte, ed in pianura alta sei

settime parti, meno la parte in riva, che separa l'alto

piano dal basso (sic!)". Predominano gli aratori e gli

aratori "vitati", ossia con viti.

11 clima non si può certo definire favorevole: "L'inverno

è lungo cinque mesi, e le nevi alternativamente durano

un mese, e mezzo un'anno per l'altro". "L'acquilone e il

garbino sono li venti dominanti, il primo antecipa l'in

verno, lo mantiene fredo e spesse volte in primavera

mette brina a danno delle uve e primi seminati; il secon-

do apporta le grandini". Il

nariamente quasi ogn'an-

parte alta sono argilosi fre-

i dama ilfen", pittura à Otto D'Ange/o. g I^g^O nell'alta pianu

ra. La parte del basso non

è facile al lavoro, e meno la parte argilosa nel piano alto.

D'ordinario si attaccano all'aratro quattro buoi e due
vacche oppure due asini. In un giorno con questi mezzi si

ara un campo grande. Non usasi la vanga da alcuno in

questa Comune. La natura dei terreni sopra indicata è

uniforme in tutto il Comune prescindendo di poccha

parte di natura sabbionera, ed altra giarosa".
Largo spazio viene dato dalle "Nozioni" alle acque. Il

Tagliamento "vi à barche pel passaggio" ed "è flottabile

per legnami da fabbrica e da fuoco". Esso "scorre disal

veato a livello del basso piano, nella sua piena allaga il

pascolo comunale e privato, somerge parte dei terreni

lasciandovi sopra la giaja, o sabbia, ed altri li rode, e

trasporta". 11 torrente Cosa "è arginato una parte da

quei abitanti e maggior parte da privati con più pennel

li costrutti a difesa dei loro terreni" ed è "sostenuto due

metri superiormente al piano basso delli terreni stessi".

Né il Tagliamento né il Cosa "servono all'andamento

di alcun opificio", ma sono soltanto ... fonte di guai!

Infatti, "il piano alto viene attaccato alle falde da que

sti torrenti, e col trasporto del piede vi croia la parte

superiore, e lavina.

11 torrente Cosa nella sua smoderata piena sormonta li
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Gradisca di Spilimbergo - Piazza Gorizia.

argini, rode i ripari e talvolta li asporta, corrode i terre
ni, li ingiaja, e vi mette grosso ramo d’acqua, che traver
sa le case inferiori del paese all’agando (sic!) l’abitato, e
i terreni, ed il prato vicino portando fango, che imbratta
l’erba per cui non si pu� servirsi che di stemito. Il riparo
costrutto da quei abitanti � bisognoso di forte riparazio
ne a salvezza del paese e terreni, che andrebbe a somer-
gere ed ingiajare, come lo fu in altri tenpi". Oltre ai due
torrenti, "vi � l’acqua della Roggia serviente all’uso
dell’uomo e de’ bestiami", che risulta "buona" e "serve
anco all’andamento di un follo, o maggio da mezzalana,
ed ad un molino. Viene regolata dal consorzio de’ mo-
nari che la mantengono in corso (o "conzo"?) a suo cari
co, questo consorzio ne dispensa una qualche particella
a proprietari od affittuali de’ terreni unicamente per
adeguare i fossi che circondano i terreni, ove sia luogo
di condurla contro annuali contribuzioni, per mantene
re la veggettazione degli alneri e per diffesa dei terreni".
Secondo i delegati di Gradisca, le strade del territorio "so
no bastanti per l’agricoltura ed in passabile stato. La strada
principale � bisognosa di ristauro". Le case coloniche sono
invece "scarse al bisogno dell’agricoltura. Sono riunite e
formano un solo paese e ve ne sono altre isolate sparse nel
territorio presso o nel centro di alcuni poderi, e colonie.
Sono discretamente comode le predette case al bisogno
dell’uomo e delle bestie. Ve ne sono altre anguste e biso

gnose di riparazioni e di accrescimento. Sono tutte edifi
cate di muro coperte parte da coppi e parte da paglia". In
risposta ad un rilievo del Commissario Stimatore, i delega
ti aggiungono in seguito che le case scarse e anguste "cag-
gionano qualche malatia comunicativa (sic!) nella popo
lazione, dovendo le famiglie vivere in ristretto".
11 numero degli agricoltori non � sufficiente al bisogno;
"ove sia scarsa di personale una famiglia, d’altro paese
si provede d’un uomo alla loro occorenza per tutto l’an
no, e di giornalieri". "Delli agricoltori si dedica uno
all’arte di sarto, altro di fabro, di murajo, di falegname,
ed altro negoziante di legname". Anche a Gradisca co
me nelle altre localit� dello Spilimbergbese, gli agricol
tori risultano in genere "meschini"; essi sono "scarsi di
bestiame", anche se hanno "sufficienti attrezzi rurali".
11 poco bestiame � costituito da "buoi, vacche e poccbi
asini". 1 buoi "sono da lavoro e le vacche da lavoro e da

frutto"; alcuni "si macellano". Infatti, "li buoi, eseguiti i
lavori, vengono ingrassati e venduti a’ mazzelai". "Si
mantiene il bestiame d’estate con pascoli, penaccbi del
granoturco, foglie d’alberi ed altre verdure prodotte dalla
semina di granoturco e sorgorosso che si fa negli arratori,
e nell’inverno con i pochi fieni, paglia, e stoppie o sorga
li". Questo perch� "i foraggi del territorio non sono sufi-
cienti al mentenimento del bestiame, i mancanti si pro
vedono da alcuni oltre il Tagliamento, e da altri in S.



Vito in occasione di mercato pagandoli a denaro con

tante". Da notare che come concimi "si usa di mescolare

terra e fanghi estratti da fossi col lettame".

"Vi sono pochissimi e cattivi pascoli comunali. L'uso di

pascolare è gratuito e libero. (...) Vi è poi un'altro pascolo

fuori del territorio, chiamato la Campagna della

Richinvelda goduto da nove Comuni di cui due terzi vie

ne deliberato all'asta a benefizio dei Comuni, ed il restan

te è libero, e da tutti pascolato, ma dalli abitanti di questa

Comune non usasi di pascolarvi, perché troppo discosta,

ed assai pocco profitevole al loro bestiame". Per chiudere

il discorso sull'argomento, i delegati affermano che "non

vi è uso di andarvi al pascolo sui fondi dei privati".

1 prodotti agricoli principali a Gradisca sono innanzitutto

il "sorgoturco", e poi le uve, il frumento, la foglia dei gelsi,

il sorgorosso, la segale. Sul valore commerciale di questi

prodotti, cosi si esprimono i delegati: "in comercio è repu

tato il frumento di mediocre bontà, (...) il vino pure riesce

di qualità mediocre, se le uve non sono grandinate. Le uve

sono di una sola qualità, addette alla facitura di vino ne

ro". In genere, "il frumento e il vino servono per pagare gli

affitti ai padroni, e del sorgoturco e legnami non bastano

appena ai bisogni della popolazione". Boschi nel territorio

di Gradisca, stando almeno ai delegati, non ve ne sono.

Tutti fondi della zona sono soggetti al pagamento del

quartese. "Si corrisponde una quarantesima parte di tutti

i prodotti al Reverendo Pievano, cioè di frumento, sega

la, granoturco, sorgorosso, vino ed altri generi seminati

che vi si raccolgono, senza la prelevazione delle sementi

dal monte. Tale onere è a carico dell'affittuale per ciò

che paga affitto, e per tutto ciò che divide al proprietario

dei fondi è a carico dell'affittuale e del proprietario".

Qualche altra notizia colta qua e là negli "Atti: "Li spur

ghi de' fossi, l'opera di manuale e la paglia di segala per li

coperti di paglia in caso di riparazioni delle case coloni

che sono a carico e incombono all'affittuale, e le me-

stranze e restanti materiali e condotte di essi sono a cari

co del proprietario". Riguardo ai sistemi di coltivazione,

"per la seminagione del frumento" si usa "erpicare bene

il terreno, indi estendere il letame, semnare, arare e poi

erpicare il terreno nuovamente. (...) Raccolto che s'ab

bia il frumento, si semina il grano turco di secondo frutto

da noi detto cinquantino, all'atto del solcare per darli la

terra si semina la segala per l'anno adietro, e questa rac

colta si toma a seminare granoturco di secondo frutto, e

questo raccolto si dovrebbe concimare il terreno, come

anco si fa da chi lavora o fa lavorare un qualche pezzo di

terreno isolato a differenza di chi lavora un podere, che

non à sufficiente concime per la coltivazione a sorgotur

co, ed invece deve seminarvi sorgorosso da racogliersi

granito, oppure in verdura per li bestiami". Particolare

cura viene posta alla coltivazione delle viti. "Per difen

dere le viti all'atto del nascente getto fino all'indura

mento di esso dagli insetti da noi detti cussoni, che ap

pariscono ogni terzo anno, e dalli da noi detti tortoloni,

che ogni anno reccano grandissimo danno a fronte della

vigile ripatcìzione, si espone in complesso l'opera di quat

tro giomate". A proposito di altre coltivazioni, "nei ter-
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Cortile intemo di casa contadirm.

reni piò colti si usa irrigarvi la piantagione di faggiuoli

distanti una fila dall'altra circa quattro metri, ed altri vi

usano anco nella forma stessa di seminarvi le rape. Altri

in unione della semina del fmmento e della segala usano

seminarvi le lenti. Ma siccome sono poccbi i buoni e

ben colti terreni, così pocco si può seminare e racogliere

di questi generi".

Una nota ancora sulla concimazione: "per la semina del

granoturco si usa ogni anno di concimare per esteso,

oppure intervalatamente a porzioni distanti l'una

dall'altra un metro circa, e si chiama così a pizzigotto

sopra cui si mette la semente indi si ara".

1 pesi, le misure e le monete in uso nel territorio di

Gradisca non differiscono da quelli utilizzati a Spilim-

bergo, a Barbeano e nelle altre località della zona, e per

ciò rimandiamo a quanto già scritto sull'argomento.

Si chiudono così le notizie fomite dalle "Nozioni gene

rali territoriali". Lasciando ad altri il compito di ap

profondire, verificare, collegare e interpretare le nume

rose informazioni che esse ci fomiscono, ci limitiamo a

dire che tracciano per lo Spilimbergbese un desolante

quadro di diffusa povertà, anzi di miseria. Miseria del re

sto condivisa in quell'epoca da tutte o quasi le altre

realtà locali friulane (e in genere italiane). In balia dei

capricci della natura, quasi priva di concimi e di stm-

mentazione adeguata, gravata da oneri e balzelli di ogni

sorta, la stragrande maggioranza della popolazione, co

stituita da contadini, cercava stentamente ogni giomo

di sopravvivere alla fame e alle malattie. Quanta strada

ci separa da quei tempi pur non lontanissimi! Una stra

da non sempre però percorsa nella direzione giusta: si

pensi ai grandi mali cresciuti nel nostro secolo, come ad
esempio l'inquinamento, il pericolo nucleare, lo stress,

l'incomunicabilità, il consumismo, l'AlDS o le malattie

da eccesso di alimentazione. Del resto, si sa, ogni epoca

ha i suoi problemi da affrontare. E da sconfiggere. ■



Che tu cressis mari lenghe...

D I BRUNO S EDRAN

"Scombàt ancje tu pe mi'
Furlanie". Cussi Pieri

Picul (mons. Pietro zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA,•
Londero), timp in-
dav‚r cuanche insie-

mit a Pre Checo, ^
Schiavi, Guerra, :

Puppini e altris j puar-
tavin indevant la ha-

tal]a pulitica-cultur€l
pai autonomisim fur- ƒSB„|Sffl…fc†; " ' "ili
lan, al mi dedicava il
si‚ libri: "Storie dal

Clape Cultural
Furlane "Flermes di Veduta autunnale di Spilimbergo
Colored - 1974). E (FotoArmar
iod„t che ancjem‚ u‡-
dˆ j scomb€t par la incresita da la nestra lenga e par che
i furlans a cjapˆn cusiensa dal l‚r lessi popul par me e,
cr‚t, par la Furlania il sav‡ che il Ouvier talian al veva
aprov€t la leg regjon€l su la tutela e promosion da la
lenga e da la cultura furlana, l'‡ star un moment di
granda gjonda.
Par la veret€t fintromai tal'ultim chei di Roma j €n
sercj€t di scjafoi€ il provedim‰nt disˆnt che la pulitica
lenghistica a j‡ di spietansa dal Ouvier centrai. Ma i
nestris sorest€ns a j €n sclarit che la Costitusion taliana
al no din‡a la possibilit€t di cre€ lez par la pupilanza da
lis minorit€z e sicheduncja la Regjon Fri„l, ta la so auto
nomia, cun chista normativa a no zeva cuntra dinisun
ma emplava nome un vueit legislatTf vecju di sincuanta
agn.

Cun che, nula robant al Ouvier ansit sburtanlu a d€-
dongja, in curt, una lef ch'a ricognosi il furlan tant che
popul tai siei diriz. E, a sun di sburz, ale al si m‚f se
ancja il Ministeri dall'Interno al € fat-f€ un "Monito
raggio sulle zone di confine", venastai una sorta di cen-
siment par sav‡ tropa int che, da lis nestris b€ndis, a si

Veduta autunnale di Spilimbergo dal parco delta Casa dello Studente
(Foto Armando Colonnello)

parco della Casa dello Studente. rie'regjon€l (Ourisse^
Colonnello) Pordenon e Udin) su

916.983 abitantz la

bielesa di 526.649 furlans, 361.976 talians, 24.434 slo-
vens e 3.924 todescs (iusta par di: il Memorandum di
Londra al stabilˆs tal 25% la presinsa minima da lis ri-
spetˆvis minoransis par l'aplicasion dal bilenghesim cun
particol€r rigu€rt a la toponomastica). E a va dit che
l'Italia su la cuestion da lis minorit€ts lenghistichis €
simpri tir€t il c„l indav‚r tant che il Consei European a
j € plui voltis suvil€t ta lis orelis!
Dut-c€s il 22 di mars dal 1996, dˆ che il sorestant de
Zonta Region€l dal Fri„l-V. G., l'autonomist Setgio
Cecotti, al € firm€t le le^ n. 15 "Norme per la tutela e la
promozione della lingua e della cultura friulane e istitu
zione del servizio per le lingue regionali e minoritarie"
par noaltris furlans al devi devent€ una data storica ies-
sint chesta le^, a buna reson, il prim strument legislatif
di tutela da la nestra identit€t cultural ed etnica. No va

dismente€t che, come ch'ai diseva Marx ta la so "Ideolo
gia tedesca", la lenga par un popul no je la espression da
la cusiensa ma la cusiensa stessa!

loduda, alora, l'impuartansa storica, cultural e socj€l che
il provediment a var€ ancja ta la nestra comunitit, il


